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L'Autore intendo valersi dei diritti che accorda la legge sulla proprie- 
tà letteraria e della rappresentazione. 
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il AHI A VETTORI. 



Se finaùca/e eccede v*tfo ^ùéae/inc cAe a~- 

/att/o tu retie/ono fitepev-o/è a cui Aa etiope e tnen/t. 
f/etAro pitelo nuo /avo io. j 
voàltv nome àc /itrc/aro/iorfo etinanx/'a/r/m 
/ano? e, va/pa in ^tafi/c a co»yicn.\ate /(i /crttu?a dtì 
rnea / €.unw. 

r 

T/élepo acroy/t^f/o tn arpotnen/o c& é/ima 
e yua/ tt*e/iaU </c yt uccia /'cco/iofrtnza ócttfitnettt' 



\ 



Digitized by Google 
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PERSONAGGI. 



IL CONTE VELIS. 
ORTENZIA madre | 

! DEL CONTE. 
BIANCA SORELLA ) 

ERNESTO INTIMO DI VELIS. 

LORENZO MAGGIORDOMO. 

ARMANDO UFFIZIALE AMANTE di bianca. 

Servi diversi. 



La scena é in Firenze in una sala del Palazzo del Conte Velis ove sa- 
ranno delle finestre sporgenti in strada. 



ATTO UNICO. 

SCENA PRIMA. 

ORTENSIA E LORENZO. 

ORTENZIA. 

Mesto e pensoso ritornar lo vidi 
Ad Ernesto d accanto a cui sommesso 
Si fea a parlar, nè motto alcun compresi 
Solo sembrommi che un crudel pensiero 
Del figlio mio l'alma travagli e strugga. 
È qualche tempo che non più ravviso 
L'ilare volto e il giovial suo aspetto 
Uso sempre ad aver ; cupo lo veggio, 
Taciturno aggirarsi in queste soglie ; 
Ei fugge ogni piacere, ogni conforto 
E sol gì' è caro meditar solingo. 

LORENZO. 

Eppure accadde ch'un leggier sorriso 
Il suo labbro sfiorò, talché sembrommi. 



Come se avesse di speranza un raggio, 

In quello che l'affligge e lo tormenta. 

Cara conserva del fratel memoria ! . . . (espressivo) 

ORTENZIA. 

Ahi ! che dicesti, o sciagurato ! il dito 

Sulla piaga tu metti, e mi rammenti 

Quello che più mi strazia, e m'addolora. 

D'amaro pianto già cospersi tutta 

Del figlio mio la salma, allor che ahi I lassa 

A Montanara lo rinvenni estinto; 

Combattendo morì: questo pensiero 

Rasserena il cor mio, che in ogni tempo 

Sol per la patria partoriva i figli. 

Ed ogni Itala donna a Italia debbe 

La sua prole sacrar, se non alberga 

I vili sensi della schiava in petto. 

Mi grava il peso dell'età cadente, 

E prima di morir, vorrei che fosse 

Redenta Italia, che è il giardin del mondo. 

Questo solo desio; perigli molti 

Però mi stanno innanzi, e trepidante 

Non altro faccio che pregar l 1 Eterno 

Pei figli miei. Crudo saria per tanto 

Se perdergli dovessi; io penso e tremo. 

Si preparano i tempi; e il popol stanco 

Vuole affrancarsi dalle sue catene, 

E alfin vi giungerà, che il popol sempre 

Può ciò che vuole. Il regio trono anch'esso 
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Par che minacci di crollare intiero. 
L' Austriaco prence i sudditi non cura, 
Legge non v'ha, nè di giustizia un atto : 
Non più il tnerto preval, tutto è favore, 
E all'ignoranza il mal saper si mesce. 
"Ahi ! della sorte avvicendar funesto! 
0 patria derelitta ! antico orgoglio 
Dei padri nostri che ( amaron tanto ! 
Il povero perisce, il ricco opprime, 
Gravezze enormi, esorbitanti imposte 
Sono a carco del povero languente 
E intanto esulta lo Straniero in trono ! 
Sen va col fasto e la miseria insieme 
Il mal costume, che avvilisce e snerva. 
Teme ognuno a parlar, nè vai ragione 
Per chi d'un eregae altro non è che branco. 
Ma non da lungi di sentir mi sembra 
Tutto il mondo sossopra e nulla veggio 
Ch'arrestare lo possa. Alfin trabocca 
Se in picciol vaso gran licor si mette, (espressivo; 
Il eie! si sdegna, e mal sicuro asilo 
E 1' ara ancor se libertade avversa. 
Potrei più dire, ma il tacer fia meglio, 
Piena di gioia ad incontrar la figlia 
Or vo; Te pronto ad un mio cenno accorri. 

LORENZO. 

Sempre fido m'avesti, e tal ti sono, (pane] 

I ) oui si allude al |'o|m 
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ORTENZIA. 

Ah ! giunga presto il desialo istante 
Di veder salva la città dei forti ! (p»rte> 



SCENA SECONDA. 



ARMANDO. 

Usa è Bianca a recarsi in questo loco; 
lo qui l'attesi ove il desio mi tragge. 
Amor le espressi, e in lei si tace amore : 
Sol che contegno e gravità non scorgo 
Nella Donzella che cotanto adoro. 
Come rugiada che ravviva il giglio, 
D'ineffabil dolcezza il cor nV innonda, 
E quale un Ape che raccoglie il miele 
Dal suo bel labbro ogni suo dir raccolgo. 
Quasi insieme nascemmo, e dall'infanzia 
Qui pure entrambi a trastullar ci demmo, 
0 cari tempi d'innocenza pieni 1 
Ben mi siete alla mente ognor presenti ! 
È dessa 

BIANCA. 

Armando ! Sol per pochi istanti 

Or mi trattengo. 
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ARMANDO. 

Bianca, io qui t'attesi, 

Nè mai volli partir se prima un motto 
Non sentissi da te, motto soave 
Che il fido Armando dal tuo labbro attende. 
Oh ! tu non sai quanto crudel mi torna 
11 chiuder l'alma a quella dolce speme, 
Che l'avvenir della mia vita infiora. 
Bianca dissenti tu ? (esperivo) 

BIANCA. 

Che dirti deggio? 

Armando il sai, tei ripetea sovente 

Che voto io feci di sposar colui 

Che consacri alla patria ogni pensiero, 

E giuri un odio agl'oppressori eterno, (vibrato] 

ARMANDO. 

Ebben farò di meritar tua fede, 
E prova te ne sia soltanto il dirti ; 
(,) Che cittadino e non soldato io nacqui (risoluto) 

BIANCA. 

Armando, a te l'affido, eccoti un pegno 
Che fra tutti miglior io non posseggo, 
Gelosa il seppi custodir sovente 
Ove fosse maggior tema o periglio. 

* 

(I) Si guarda attorno, se vede alcuno, leva dal petto un ritrattino e lo 
da ad Armando. 
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Mira ; del Re leal queste l'imago 
Che a libertate l'avvenir disserra ; 
Ogni speme l'Italia in lui ripone 
Che sovrano d'amor il mondo appella. 

(Bianca gli da il ritrailo) 

ARMANDO. 

Porgilo a me, che sacro ognor mia Ma ; 
Nò dal cuor lo trarrò, ten fo promessa ; 
E finché questo ferro io stringer possa, 
In quell'ora suprema di vendetta, 
Nell'affrontar la morte mi vedrai 
Fido soldato, e della patria figlio. 

BIANCA. 

E allor se tal sarai, sarò d'Armando. (Partono) 

SCENA TERZA. 

CONTE VELIS. 

Alfin son solo. Il palpitante core 

Mal celar si potrebbe agl'occhi altrui. 

Ahi ! che incertezza è più crudel di morte ! 

(battono le ore sci) 

Già l'ora è scorsa, e ancor non riede Ernesto 
Dal rischioso messaggio in cui lo spinsi. 
In questi tempi di speranze tante 
Cara mi fu del mio donzel la vita, 
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Ove più volte a cimentar m'accinsi, 
Sian protetti dal cielo i passi suoi ! 
Terra feconda d animosi prodi ! 
Emporio di sapere e di saggezza. 
E sino a quando non saranno sciolte 
Le tue catene? Eppur Torà non tarda, 
Se lo vogliono i fati, e il popol tuo. 



SCENA QUARTA. 

LORENZO E DETTO. 

LORENZO. 

A te un foglio, o Signor 

CONTE. 

A me lo porgi. 

LORENZO. 

Dirti è mestici* che sulla soglia un messo 

Impaziente tua risposta attende, (nco..to legge iifogi.o; 

# 

L orizzonte si rischiara, ed ogni cuore si riapre alle più belle speranze. Il 
vostro impegno, i nostri sforzi assicurano l'esito dell impresa. La patria no- 
stra sarà salvo, 1 Indipenza d Italia non dubbia se lo vorranno i popoli. Noi 
saremo pronti ad accorrere al primo vostro avviso per difenderla e soste- 
nerla col nostro sangue. Qualunque novità arrivasse avvisateci. 

Fede in Dio, fedo nel Re Ionie e nel popolo. 

(Salute). 

CONTE. 

Oh ! eccelsi amici ; oh ! generosi cuori ! 
Le mie speranze in voi ripongo tutte. 

(a Lorenzo) 

Null'altro a voce il messagger ti disse? 
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LORENZO. 

Teco volea parlar .... 

CONTE. 

Che venga tosto 
E qui alcun non acceda .... 

LORENZO. 

Io ben comprendo. (\*ru» 

CONTE SOLO. 

Il foglio riscontrare è d'uopo intanto. 

(dopo breve pausa dice) 

Impari l'oppressor a suo mal costo 

Che con la scure mal si regge un trono. 

SCENA QUINTA. 



IL MESSO, LORENZO E Di 

LORENZO. 

Signor, eccoti il messo .... (parte) 

CONTE. 

A me t'accosta 

Or che bramo saper 

MESSO. 

Ai cenni tuoi 

Mi fu imposto ubbidir — giù per le valli 
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L'ora s'attende ed ogni indugio è grave 
Che mena all'opra sol da Dio segnata. 
Le donne, i vecchi, ed i fanciulli ancora 
Han contro lo straniero un odio eterno. 
Desio di liberiate i cor consuma, 
Che s'accresce viepiù nè mai si spegne. 
Nei boschi nelle selve infino al lido 
Cupo di guerra un mormorio si sente 
E come scoppio di tempesta orrenda 
Sarà quel d\ che il popolo si desta. . . . 

CONTE. 

Se nuovi inciampi non si fanno innanzi. . . . 
Più non giova saper ; t'affido il foglio 
Ed a incorar d'amici 

MESSO. 

lo corro e volo, (pane) 

CONTE SOLO. 

Dubbio crudel di tormentar quest'alma 
Cessa una volta, e delle mie speranze 
Voglia la sorte che si colga il frutto. 
Ah ! padre mio, pria di tua morte, un giuro 
A te feci solenne, e in quel m'appago. 
Fuor della patria altro pensier non ebbi, 
Ne seppi vagheggiare ; e m' è soave 
Come l'aura vital che qui respiro. 



SCENA SESTA- 



BIANCA E DETTt. 

CONTE. 

Ben giungesti opportuna ; a te pensavo 
Che cinque lustri oggi a compir sei giunta 
Da che aprivi alla luce i tuoi begl'occhi. 
L'alma affranta dal duolo, alcuna speme 
Concepir non osavi, e della Patria 
Solo la sorte deplorar sapesti. 

manca. 

Il ver mi parli, ed io rammento i giorni 
Cheran esca al mio cuor silenzio e pianto. 
Eppure un raggio di soave speme 
Spesso veniva a rinfrancarmi il core. 

CONTE. 

Fallace esso non era, ed io m'affido. 
Or vada lungi ogni pensier funesto 
E a festeggiare il nascer tuo si pensi. 
Ma che ! m'appare di caligin tinto 
II tuo sembiante, e da crudele ambascia 
Internamente straziata e vinta, 
Fuga il timor, l'animo tuo mi svela 
Non sono io forse il fratel tuo, l amico? 
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BIANCA. 

Amor mi strugge ! . . . . (espressivo) 

CONTE. 

(con sorpresa) 

Amor?. . . che intesi mai ! 
Palesa il nome dell'amato oggetto. 

BIANCA. 

Armando egli s'appella, a cui celai 

Contro mia voglia ogni amoroso affetto, 

Che finche dura servitù crudele (forte) 

E stoltezza e delitto il farsi amante 

Per dar, poi sposa, nuovi schiavi al mondo. 

I tempi attesi, e solo in quelli io spero. 

CONTE. 

Oh ! voglia il Ciel che il tuo desir si compia. 
Vieni sorella e fa' ch : al sen ti stringa 
In questo giorno di mestizia scevro. 
{i) Ma quale odo rumor giù per la via? (sorpreso) 

II popolo s'accalca e ovunque ingombra. . . . 
Non erro, ifo, mirabil cosa io veggo. 

E popolo e soldati in dolce nodo 
Di fraterna amistà, sabbraccian lieti .... 
Bianca vedesti o ch'io forse m'inganno? 
Nell'esultanza ognun si bacia in fronte 
Del santo bacio che gli manda il core. 

(1) In questo punto al di fuori o per la strada si sentiranno voci di po- 
polo - Viva L'Italia - Viva Vittorio Emanuele - Napoleone III e la Francia - 
nel medesimo tempo la banda suonerà 1 inno, il lutto por lo spazio di due 
minuti poi cesserà. 



;,) Come di guerra Y armonia si senio ! 
Oh ! che dolcezza ! che ineflabil gioia ! 

SCENA SETTIMA. 

• 

LORENZO E BETTI. 

(con servi e bandiere tricolori) 

LORENZO. 

Signor, Fiorenza dal suo sonno è desta, (risoluto? 
E il Iricolor vessillo all'aure spiega, 
L'Armata e i cittadini in un sol voto, 
Voglion salva la Patria, e Italia tutta; 
E sua gran voce libertà sprigiona. 

COME. 

Dicesti il ver ? . . . . 

LORENZO. 

.... Signor ! 

CONTE. 

Oh ! Dio possente ! 
E fia pur ver che della luce il giorno 
Quest'oggi sorga ?... eppur non vedo Ernesto. 

<1 Si ode nuovamente il «nono della IhunU. 
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SCENA OTTAVA. 



ERNESTO E RETTI. 

ERNESTO. 

[Entrando prima cln; sia detto il verso antecedente; 

A te presso già sono, e di novelle 
Assai felici apportator qui riodo. 
Appena giunto a riveder gl'amici 
Trovai tutto parato, e in un istante 
In pugno stretto il tricolor vessillo. 
Dalle valli dai piani a cento a cento 
Ver la Cittade ne venian festosi. 
Degl'Esuli raminghi ed infelici 
E già sveglia la voce, e par ruggito 
Di Lion che si desti e sangue aneli. 
Ora di morte agl'oppressori è giunta, 
Dir s'udia da ogni lato : Ora di Morte ! 
Come ocean commosso insino all'imo, 
11 popolo minaccia e irrompe e invade, 
E si rialza dalla sua caduta. 
Libertà I Libertà ! concorde un grido 
Da ogni petto si leva : impalliditi 
Stanno gl'iniqui e di terror compresi : 
Fiorenza intanto d'ineffabil gioia 
Esulta tutta, e a nuova vita sorge. 
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CONTK. 



Di quanta gioia questo cor ribocca ! 
Sorella, Ernesto, amici miei, si esulti 
Or che l'Eterno vuol salvar gl'oppressi. 
' Ocsi segna l'Italia il (fi primiero 
Dei novello riscatto, e in breve io spero 
Che compiuto sarà. Si spieghi intanto 
Sulle mie torri il tricolor vessillo ; 
E le colpe a punir dello straniero, 
Siano pronte le armi, e il nostro bracco. 

Oktliu ijiv (5i vertono .Ielle bonrticre tricolori) 



SCENA NONA. 



ORTENSIA E 

ORTENZ1A. 

0 Figlio . . . (<*p««s.yo) 

CONTE. 

Ah ! madre, a vendicar la morte 
Del figlio, del fratel, già Torà è sorta. M 

SCENA ULTIMA. 

ARMANDO Wl ■ »■»»■• 

(con bandiere tricolori) 

ARMANDO. 

Fermate amici, un'altra nuova io reco. 
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BIANCA. 

Armando ! . . . 

CONTK. 

Armando qual notizia ? parla. 

ARMANDO. 

Un grande avvenimento è già compiuto : 
La famiglia ducale ha volto il tergo 
Al palagio in cui volle ognor sepolto 
Entro tenebre spesse il santo vero. 
Ben già in Austria ritorna ; avuto a sdegno 
Il voto popolar, volea che il Forte 
Fesse un mucchio di ceneri la bella 
Città di Flora ; ma sperollo invano ! 
Non fuvvi alcuno ch'a fraterna guerra 
Cimentasse sua vita e muto stette: 
L'onte sofferte il popolo rammenta. 
Or fra la Tosca terra e il suo tiranno 
Si frappone un abisso, e giurai) tutti . . . 

CONTE. 

Lorena è un nome che non ha più scono, 

E LA SUA DINASTIA CADDE PER SEMPRE. 

ARMANDO. 

Seguita dai ministri è ancor la fuga 
E d'altri personaggi a cui fu vita 
Obbedire e lacere in ogni evento, 
Fatti mancipio del Tedesco prence. 



Il popolo tranquillo e spettatore : 
Degno governo liberal risorge 
Fra le rovine d'invecchiato regno ; 
Ed ogni fede vien riposta in quello. 
Oggi torna Toscana a nuova vita 
E i suoi destini a festeggiar n'appella. 
Libero il passo a gioventude ardente 
Già si dischiude e ad ingrossar le file 
Del Re leale lutto il mondo accorre. 

CONTE. 

Ecco amici compiuti i nostri voti 

Dopo due lustri di sofferte pene ; 

Oggi sudati si raccolgon frutti 

Dei Martiri, del sancue e deqlesisli. 

Sorgi superba a vera gloria, Italia, 

Che i tuoi destini maturati or sono, 

Del Sabaudo Signor sotto l'insegne 

Pei nipoti di Dante e di Ferruccio 

D'indipendenza oggi il preludio è questo. 

Ed or eh' è sorta la novella aurora 

Sorella, Armando, a me venite, il Cielo 

Vostri voti coroni in tanta gioia, (unisce ìeioro^Mni 

BIANCA. 

Oh ! me felice ! . . . . 

ARMANDO. 

... Oh ! fortunato Armando ! 
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Il Ciel vi benedica, o figli miei. 

CONTE. 

Italia ! Italia ! accorta del presente, 
Rammenta allo stranier, che mai si vince 
Ove regna un pensier nel popol tutto, 

Che vita è all'uomo liberiate e Dio 

Prostriamoci e dal cor sorga una prece 
A lui che regge i popoli ed i prenci, 
E che ci volle sulla terra uguali. 

(Qui tutti s'inginocchiano, intanto il Conte declama le seguenti strofe do|n> 
le quali s intuona l'Inno di guerra, e si formano vari gruppi di personagiu 
che cantano e agitano le bandiere in segno d esultanza. Quadio finale) 

Sublime Autor degl'uomini. 

Deh ! ne concedi aita . . . 

La liberiate è vita, 

Ella ci vien da te. 
Qual d'Israel, l'Italico 

Popolo in te s'affida 

Proteggilo, lo guida, 

Lo salva, o Re dei Re. 
Ah ! non cessar col vivido 

Tuo raggio onnipossente 

D'illuminar la mente 

Di chi ci regge ancor, 
(juai chi tentasse irridere 

A si divini anelli . . . 
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Sian nostro mura i pelli, 
Sian le nostre armi il cor. 
Giuriamo orsù da intrepidi 
Su questa ultrice spada, 
Iddio lo vuol, si vada 
La patria a vendicar. 
Nò mai cessiam di stringere 
Il ferro distruttore 
Sin quando l'oppressore 
Varcato ha l'alpi e il mar. (fon*) 
Giuriamo o morte o libertà. 

(tutti a una voce) 

Giuriamo. 



N. II. (ili Attori formano un quadro generalo mentre. cala la tela : e si 
odono di dentro voci di gioia e banda militare. 



FINE. 
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